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Dopo il tragico infortunio dell'operaia di 36 anni schiacciata da una pressa 

Sulla morte scatta il copione Hat 
Ma è subito sciopero per i diecimila di Rivalta 

«Deceduta durante il tragitto» - Il cadavere rimosso prima dell'arrivo dei carabinieri e degli ispettori - La «Stampa» censura la notizia - Ma ci sono 
responsabilità gravi: le macchine non erano ancorate come prescritto ai pavimento - Ieri mattina un'altra fermata della carrozzeria al cento per cento 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Anche questa volta 11 copione 
era stato recitato a puntino. Cominciando 
dalla prima scena, che si replica uguale da 
decenni e M svolge nel pronto soccorso di un 
ospedale! dove un'ambulanza aziendale della 
FIAT scarica un corpo •deceduto durante 11 
tragitto». Morire sul posto di lavoro è «proibi
to» alla FIAT, per non intralciare la produ
zione con sopralluoghi, rilievi, autorizzazioni 
a rimuovere 1 cadaveri e slmili perdite di 
tempo. Oli operai vittime di Infortuni «devo
no» sempre morire fuori dalla fabbrica. 

Così è stato per Soccorsa Mazzltelll, ope
rala di 36 anni, Immigrata meridionale, ma
dre di due bambini di 9 e 11 anni, moglie di 
uno dei 23 mila operai «cassintegrati» dalla 
FIAT un paio di anni fa, costretta a fare i 
turni In fabbrica una settimana dalle 6 del 
mattino ed una settimana fino alle 22 di not
te, per mantenere la famiglia e pagare l'affit
to di un modesto alloggio a Belnasco, nell* 
hinterland torinese. 

Martedì la donna faceva il turno serale nel
la carrozzeria della FIAT di Rivalta, quando 
una grande macchina del peso di alcune ton
nellate è caduta come un castello di carte, 
rovesciandosi su di lei. Uno spigolo metallico 
le ha sfondato 11 cranio, uccidendola all'I
stante. «Il tempo di correre a dare l'allarme e 
di tornare nel reparto — racconta un suo 
compagno di lavoro — e l'avevano già porta
ta via, su un'ambulanza che è andata all'o
spedale Mollnette di Torino, a 15 chilometri 
da qui». 

Anche la seconda scena del copione si è 
svolta secondo schemi collaudati: immediato 
Intervento di una gru per sollevare e rimette
re in piedi la macchina caduta, lavoro frene
tico per riordinare 11 reparto prima che giun
gessero gli Inquirenti. Così 1 carabinieri, 
quando sono arrivati, non hanno potuto fare 
altro che sequestrare la macchina come si 
presentava prima dell'incidente. 

Sulla sceneggiatura sta poi scritto che gli 
infortuni sul lavoro non fanno nptlzia. Que
sta regola l'ha applicata 11 quotidiano FIAT, 
•La Stampa», che ha pubblicato la'notizia del
la sciagura soltanto su un'edizione locale, 
diffusa a Rivalta ed in pochi comuni limitro
fi. E pur avendo dalla FIAT notizie di prima 
mano, «La Stampa» non ha scritto che un'al
tra operala, compagna di lavoro della Mazzi-
teli!, era rimasta ferita, per fortuna lieve
mente: la macchina le era caduta sulle gam
be ma alcuni cassoni di ferro l'avevano pro
tetta dallo schiacciamento. 
' Il «pezzo forte» di questa tragica commedia 
doveva essere l'attribuzione di tutta la re
sponsabilità della sciagura ad un operaio. 
Per la FIAT gli infortuni succedono solo per
ché 1 lavoratori sono stupidi, distratti, im
prudenti, pensano ad altro invece di badare 
al lavoro. Così fin da martedì sera l'ufficio 
stampa della FIAT ha diffuso la versione che 
la macchina si era rovesciata perché un car
rellista — denunciato agli organi di informa
zione con nome, cognome, indirizzo — nel 
sollevare col suo veicolo un cassone di pezzi, 
non si era accorto che una delle forche del 

Deputati PCI 
telegrafano: 

inammissibile 
silenzio 

ROMA — Un telegramma è 
stato inviato ieri mattina da un 
gruppo di deputate,» deputati 
comunisti ai direttore della 
«•Stampa» Giorgio Fattori per 
esprimere «l'indignazione e la 
protetta nei confronti del ver
gognoso silenzio del giornale 
della Fiat sulla tragica morte 
dell'operaie Mozziteli! schiac
ciata da una pressa nello stabi
limento Fiat di Rivetta». Il tele
gramma reca le firme dei parla
mentari Rosolen, Manfredinl, 
Molineri. Antonella Bottari e 
Bianchi-Beretta. 

Sul comportamento dell'a
zienda dopo il tragico infortu
nio — la rimozione del cadave
re e il ripristino delle attrezza
ture prima dell'arrivo dei cara
binieri e degli ispettori del la
voro — gli stessi parlamentari 
hanno subito rivolto ai ministri 
del Lavoro e di Grazia e Giusti
zia una interrogazione. 

carrello si era infilata sotto uro sr'golo della 
macchina e l'ha ribaltata. 

Ma a questo punto il copione ha comincia
to a fare cilecca. Com'è possibile, si sono 
chiesti molti, che un semplice carrello da of
ficina possa smuovere una macchina così 
grossa, un parallelepipedo di acciaio alto due 
metri e mezzo, lungo alcuni metri e largo un 
metro e mezzo? La risposta l'hanno trovata l 
delegati di fabbrica sul luogo della disgrazia. 
La macchina, una «pressetta» per comprime
re i mollonl delle sospensioni da montare sul
la nuova vettura tipo «Uno«, era semplice
mente poggiata in equilibrio precario sul pa
vimento. 

Nello stesso reparto ci sono un'altra quln-. 
dicina di «pressette»: nessuna è ancorata al 
pavimento, anche se la casa costruttrice delle 
macchine prescrive che siano fissate con bul
loni e tiranti ad appositi fori predisposti sulla 
base. È la conferma dell'Improvvisazione, 
dell'irresponsabilità con cui la FIAT ha fatto 
installare gli Impianti per la «Uno», un'auto 
che doveva uscire già molti mesi fa ed 11 cui 
lancio è stato ritardato da una serie di errori 
ed incapacità dei dirigenti aziendali. 

Ma sono stati 1 lavoratori, i diecimila ope
rai della carrozzeria di Rivalta, a far fallire 
definitivamente la mistificazione della FIAT. 
Già martedì sera, non appena i delegati pas
savano dando notizia della sciagura, tutti 
hanno incrociato le braccia, con una compat
tezza come non si vedeva da anni. E ieri mat
tina hanno scioperato due ore, pure al cento 

per cento, gli operai di carrozzeria del primo 
turno, cui si sono uniti quelli delle presse. 
Grandi cortei hanno percorso le officine. Ad 
oltranza sono scesi in sciopero I carrellisti, 
per solidarietà col collega cui si volevano at
tribuire tutte le responsabilità dell'accaduto. 

Alle «pressette» gli operai e le operale si 
sono rifiutati di riprendere il lavoro finché 
tutte le macchine non fossero state ancorate 
saldamente al pavimento. Anziché provvede
re, la direzione della FIAT di Rivalta ha pre
so a pretesto il loro sciopero per sospendere e 
mandare a casa Ieri sera tutti gli operai del 
secondo turno addetti alla produzione della 
•Uno*. 

Nel denunciare questa meschina rivalsa, la 
FLM ha ricordato che nell'ultimo mese erano 
già successi a Rivalta due altri gravi Infortu
ni: un operaio ha perso un occhio, colpito da 
uno spunzone di metallo schizzato per man
canza di protezione dalla pressa che stava 
riparando, ed un altro operalo ha avuto un 
piede schiacciato perché era stato costretto a 
riparare l'Impianto automatizzato «Roboga-
te» mentre era in movimento. 

Intanto sei deputati comunisti (I compagni 
Rosolen, Manfredinl, Mollnarl, Aritonelll, 
Bottari, Blanchl-Beretta) hanno rivolto un' 
interrogazione al ministri del Lavoro e della 
Giustizia, chiedendo quali provvedimenti 
verranno presi nel confronti di chi ha cercato 
di ostacolare l'inchiesta giudiziaria sul tragi
co infortunio. 

Michele Costa 

Un albero d'acciaio 
per un Natale di lotta 

A Genova una singolare iniziativa degli operai Italsider - Venduti in Bor
sa finti titoli «rivalutati» -, Frammenti di metallo regalati ai cittadini 

Dalla nostra redattane' 1' 
GENOVA — Un albero di Natale 
coti a piazza De Ferrari non 31 era 
mal visto: alto tre metri e ornato 
con trucioli metallici, pezzi di la
minato ed altri scarti di lavorazio
ne. A pochi metri un altoforno in 
miniatura ha sputato fumo per 
tutto 11 giorno, mentre migliala di 
lavoratori dell'Italalder distribui
vano volantini e fotocopie delle lo
ro buste-paga. 

È stato sicuramente uno sciope
ro diverso quello di ieri che ha 
messo circa seimila lavoratori de
gli stabilimenti di Cornigllano e 
Campi faccia a faccia con le mi
gliala di cittadini che hanno affol
lato la più centrale delle piazze ge
novesi. Al passanti i lavoratoli 
hanno anche distribuito migliala 
di strenne: pacchettini graziosa
mente decorati contenenti fram
menti di acciaio e, ovviamente, gli ' 
auguri di Natale.1 

La singolare (ed efficace) inizia
tiva è cominciata alle.sette del 
mattino; con l'Istallazione dell'al
bero e dell'altoforno in miniatura. 
Poi circa trecento lavoratori per 
confermare la loro fiducia nelle 
possibilità della loro azienda sono 
andati In corteo a giocare in Bor
sa, dove hanno distribuito finte 
cedole rivalutate a cinquemila lire 
Il valore attuale dei titoli Pinsider 

di circa 35 lire). La scena si è 
ripetuta verso le 11, quando l'atti
vità della Borsa era all'apice. Le 
contrattazioni sono state interrot
te, ha parlato un operaio seguito 
da un rappresentante degli agenti 
di borsa che ha manifestato la so
lidarietà al lavoratori e la necessi-

S 

tà che Genova resti una «città del
l'acciaio».. •->', •- •••'••:''-.i^r ':'•'. 

Perché il problema è proprio 
questo: dopo valanghe di voci e in
discrezioni. messaggi più o meno 
cifrati in arrivo da Bruxelles e da 
Roma, ila direzione Italsider, nel 
corso di recenti incontri con il sin
dacato, ha datar la conferma: un 
pezzo importante dello stabili
mento di Cornigllano (costituito 
dai forni a pozzo e dal blooming) 
corre seri rischi di chiusura. Il 
provvedimento è «letto» da sinda
cato e lavoratori come preludio al
la chiusura del laminatoio a caldo 
con la conseguente rottura del ci
clo siderurgico integrale (dalle 
materie prime ai prodotti finiti) 
che si effettua a Cornigllano. In 
prospettiva l'«Oscar Sinigaglia» ri
sulterebbe talmente indebolito da 
essere passibile — è questa la pau
ra dei lavoratori — di nuovi colpi, 
forse più pesanti. 

Per l'azienda le scelte dolorose 
sono legate alla drammatica crisi 
siderurgica. Lavoratori e sindaca
to hanno idee diverse: non negano 
l'esistenza della crisi, ma criticano 
1 rimedi. Intanto sostengono che 
chiudere un pezzo di stabilimento 
equivarrebbe a gettare dalla fine
stra i mille miliardi (a valore at
tuale) investiti all'Oscar dal 1974 
ad oggi. «Un programma di risa
namento — sostengono alla FLM 
— che non è stato ultimato, con la 
conseguenza che, ad esempio, l'ac
ciaieria OBM, la più moderna e re
cente in Europa, funziona al 50 per 
cento della capacità. Ma, nono
stante le strozzature che si debbo-

I 

no correggere rapidamente, quan
do gli impianti hanno funzionato 
a regime abbastanza aito I risulta
ti si sono visti: nel primo semestre 
di quest'anno a Cornigllano il 
margine operativo è stato attivo». 

I lavoratori e il sindacato chie
dono al governo di ricontrattare le 
quote CEE (lo scontro ci sarà a pri
mavera) e attuare dei controlli do
ganali che siano davvero tali. Alla 
Finsider e all'azienda chiedono di 
non smobilitare, ma completare 
gli investimenti per migliorare e 
diversificare 11 prodotto, mettendo 
in opera quei progetti, già pronti, 
per il risparmio energetico che 
consentirebbero di ridurre drasti
camente 1 consumi. 

II tutto per impedire che la side
rurgia italiana continui ad essere 
penalizzata, per impedire lo sper
pero di migliala di miliardi (pub
blici) e per evitare che la prossima 
ripresa del mercato trovi iltalsl-
der impreparata (come è già avve
nuto due anni fa, in piena ristrut
turazione). E, infine, per evitare 1' 
esplosione di un dramma sociale 
che Genova non potrebbe soppor
tare, visto che l'italslder qui dà la
voro a 12 mila persone, di cui oggi 
1300 sono in cassa integrazione. 
Per questo, ieri a De Ferrari, con i 
lavoratori e il sindacato c'erano il 
Comune, la Provincia, la Regione, 
il PCI, il PSI, gli artigiani, le asso
ciazioni culturali, I pensionati. E 
le migliaia di cittadini che tra uno 
shopping e una corsa in ufficio 
hanno parlato di uno dei più gros
si problemi della loro città. 

Sergio Farinelli 

Sbloccati i contratti 
con le imprese minori 

Comune dichiarazione d'intenti firmata dalle parti - Ora la Confindustria è 
isolata -Precise richieste al governo - Vertenze pubbliche al banco di prova 

- • > . - * T 

ROMA — Il muro dei «no» ai con
tratti è stato sfondato ieri alle 16, 
quando il sindacato unitario e le 
cosiddette imprese minori (ma 
pur sempre maggoritarie. nel si
stema produttivo) hanno firmato 
una comune dichiarazione d'in-

. tenti, proprio nel salone del Consi
glio nazionale dell'economia e del 
lavoro che due mési fa fu scenario 
della prima, clamorosa rottura 
con la Confindustria. Meno di 24 
ore prima, il governo si era impe
gnato formalmente a sbloccare le 
trattative contrattuali del pubbli
co impiego. «Tornano in primo 
piano t contratti di milioni di lavo
ratori», ha commentato Donatella 
Turtura, della segreteria CGIL. Ed 
è una lezione per quei settori della 
Confindustria che — come ha ri- . 
cordato Pierre Camiti — coltiva
no 11 disegno di «fare a meno della 
contrattazione». 

La svolta è segnata dall'impe- ; 

gno delle parti a rinnovare entro il : 
31 gennaio del prossimo anno tutti 
1 contratti scaduti, sulla base di 
una dinamica del costo globale del 
lavoro del 16% nel 1982. del 13% 
nel 1963 e del 10% nel 1984. Si pre
cisa, però, che il riferimento è alle 
restrlbuzionl medie di fatto (e non 
solo a quelle nazionali), sgombe
rando così il campo da «scippi» co
me quello attuato dal governo sul 
fisco dietro l'alibi di parziali stati
stiche. gli aumenti saranno com
prensivi di tutti gli incrementi (de
rivanti dagli istituti contrattuali, 
dai meccanismi di indicizzazione e 
dagli accordi interconfederali), in 
attesa di definire in un nuovo in
contro, già fissato per li 10 feb
braio prossimo, la ristrutturazio
ne del costo del lavoro con l'atte

nuazione degli automatismi. SI, 
tratta, In pratica, della clausola di-
salvaguardia, visto che si accanto
na il nodo della scala mobile. Ma il 
documento riconosce " esplicita
mente che saranno utilizzati gli 
ulteriori incrementi di produttivi
tà. Sul piano delle relazioni indu
striali e significativo, poi, che il 
problema della retribuzione degli 
apprendisti (una annosa pagina 
nera) venga affidato alla contrat
tazione di categoria. Questo per 
quanto attiene alle parti sociali. -

Una parte consistente del docu
mento chiama, però, in causa il 
governo. C'è, infatti, un impegno 
congiunto a sostenere nei con
fronti dell'esecutivo l'esigènza di1 

una politica fiscale e parafiscale 
che riduca sensibilmente le diffe
renze esistenti tra la retribuzione 
lorda, quella netta e il costo globa
le del lavoro. Insieme si rivendica 

. una politica degli oneri previden
ziali che contribuisca a mantenere 
la dinamica dei tetti programmati 
d'Inflazione^è" iniziative per au
mentare l'efficienza e la produtti
vità dei settori pubblici. Sono i te
mi sui quali — ha ricordato Dona
tella Turtura — il governo è debi
tore di precìse risposte atterzo ta
volo» di trattativa. In ogni caso, il 
documento prevede una verifica 
degli esiti della politica economica 
del governo per assumere, nel caso 
di una variazione dei tassi d'infla
zione programmata, le decisioni 
conseguenti. 

• A questo approdo si è arrivati 
dopo quasi 8 óre di ininterrotto e 
difficile botta e risposta. Ma ne ha , 
guadagnato la chiarezza. Alla fi
ne, hanno firmato tutti i rappre
sentanti delle organizzazioni dell' 

. agricoltura, .dell'artigianato, della 
plccolaindustria, del commerciò, 
della cooperazione e delle munici
palizzate. Con due riserve soltan
to: della Confapi e della Confartl-
gianato. Già sono stati fissati i pri
mi appuntamenti ai tavoli di trat
tativa: 11 4 e il 14 gennaio per il 
contratto del commercio, il 10 
gennaio per quello dei braccianti. 
«Se tutti agiranno con coerenza e 
lealtà — ha commentato Arman
do Sarti, presidente della Confede
razione imprese degli enti locali — 
questo atto può essere l'avvio di 
quel patto tra le forze produttive 
(dagli imprenditori al sindacato) 
che fondano la riprèsa generale e 
una politica di sviluppo sul recu
pero della produttività». Meno en
tusiaste le altre dichiarazioni de
gli imprenditori, ma tutti hanno 
E ariate di un'utile indicazione alla 

onflndustria e al governo sulla 
necessità di evitare Io scontro so
ciale. • . - . , - • 

Benvenuto, anzi, ha sottolinea
to che il risultato' ottenuto «è più 
limpido* di quello registrato nel 
pubblico impiego. Ieri CGIL, 
CISL, UIL ne hanno discusso con 
le categorie interessate ai contrat
ti pubblici. Le prime dichiarazioni 
di guerra del governo alla propo
sta sindacale lasciano, infatti, un' 
ombra sui successivi impegni. Il 
timore adesso — confermato da 
una dichiarazione del ministro de 
Fabbri — è che si tirino le trattati
ve per le lunghe. Invece, per il sin
dacato una conclusióne è possibile 
in pochi giorni. Se così non doves
se essere, l'ipotesi dello sciopero 
generale nel pubblico impiego tor
nerà d'attualità nella verifica del 
giorno 29 già fissata dal sindacato. 

Pasquale Cascella 
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L'attentativa ha bisogno di te. 

Iscriviti al Pei 

Per a 1983 l'OCSE prevede nero 
L'Europa occidentale l'area pia colpita dalla crisi - Un milione di disoccupati in pia ogni sei mesi - L'an
niento del prodotto nazionale lordo non dorrebbe superare Pl,5% - In ItaKa inflazione al 16% 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — 11 1983 sarà un 
altro anno di grave crisi per 
l'Europa che resterà .«spro
fondata nel marasma eco
nomico* e vedrà crescere ul
teriormente gli effettivi del 
suo già gigantesco esercito 
di disoccupati: un milione in 
più ogni sei mesi. Questo è il 
messaggio, improntato al 

f>lù nero pessimismo, che 
anelano gli esperti dell'O-

CSE (l'Organizzazione per 
la cooperazione è lo svilup
po economico) nel loro rap
porto di previsióne di fine 
anno, aggiungendo che nes
suno dei venticinque paesi 
industrializzati che fanno 
parte dell'area OCSE ha una 
qualsiasi prospettiva di u-
scire dal tunnel. 

La crescita potrebbe tutt' 
al più riprendere fiato negli 
Stati Uniti e mantenersi In 
Giappone, ma troppo labili 
sono gli elementi per offrire 
qualche certezza. 

Per l'insieme del ventlcin-

Y 
que paesi industrializzati 1' 
aumento del prodotto na
zionale lordo non dovrebbe 
superare nell'83 • l'I,5 per 
cento dopo un ribasso dello 
0,5 registrato nell'anno che 
sta per concludersi. Sei mesi 
fa gli stessi esperii avevano 
previsto una crescita di 
mezzo punto per 1*82 e di due 
punti e mezzo per l'anno 
prossimo. Questa previsione 
al basso si spiegherebbe con 
un rallentamento «più seve
ro del previsto* della do
manda proveniente dai pae
si in via di sviluppo e del Co-
mecon — In piena crisi eco
nomica e finanziaria — e 
dell'OPEC. In presenza di 
una simile situazione ci si 
attende un ulteriore peggio
ramento nel settore deTroc-
cupazione. La punta record 
dei trentacinque milioni di 
disoccupati potrebbe così 
essere raggiunta nel primo 
semestre dell'84, vale a dire 
colpire il 9,5 per cento delia 
popolazione attiva del ven

ticinque paesi deirOCSE 
(contro il 9 per cento attua
le). Ma è soprattutto In Eu
ropa che l'aumento della di
soccupazione appare «Ineso
rabile» con un milione di 
senza lavoro in più ogni sei 
mesi e un tasso di disoccu
pazione che nei prossimi di
ciotto mesi potrebbe supe
rare ri W per cento. Per l'I
talia la percentuale potreb
be toccare il 10 per cento, la 
più forte dopo quelle dell'In
ghilterra e del Canada. E in
somma l'Europa che risulta 
oggi la più colpita dal peg
gioramento della situazione 
internazionale con una cre
scita prevista del solo 0,5 per 
cento nell'83 e dell'1,5-2 per 
cento «nel migliore dei casi* 
in media annuale verso la 
metà dell'84. Per gli Stati U-
nltl dovrebbe esserci invece 
un movimento di ripresa nei 
prossimi sei mesi con una 
previsione di crescita del 3-4 ' 
per cento nel secondo seme
stre dell'83. I cambiamenti 

intervenuti nella politica fi
scale e monetarla america
na, secondo gli esperti dell' 
OCSE, lascerebbero preve
dere un nuovo ribasso dei 
tassi di sconto confermando 
l'Ipotesi di un ribasso del 
dollaro con tuttavia «11 ri
schio di nuovi, supplemen
tari scompensi tra divise 
forti e deboli all'interno del 
sistema monetarlo euro
peo*. I successi «più eviden
ti* di questi anni di crisi se
condo il rapporto dell'O-
CSE, sarebbero stati regi
strati nella riduzione dell' 
inflazione ai suo livello più 
basso da dieci anni a questa 
parte. Ci si attendono «nuovi 
progressi nell'83* che do
vrebbero permettere di spe
rare in una «stabilizzazione 
dell'inflazione a un ritmo 
medio del 6-7% all'anno di 

aui al primo semestre 
€11*84*. 
Per l'Italia si avanzano 

percentuali che si aggirano 
tra il 16 dell'83 e il 14 del se

condo semèstre dell'84. Ma 
c'è un ultimo rischio che 
viene messo in evidenza da
gli esperti deU'OCSE: quello 
di un dilagare del protezio
nismo. L'aumento delle dif
ficoltà finanziarie dei paesi 
In via di sviluppo si tradur
rà, secondo loro, In una ri
duzione ulteriore della do
manda di prodotti dei paesi 
industrializzati e questo 
«può divenire il fattore sca
tenante di una recrudescen
za del protezionismo sotto 
ogni forma». 

Ieri presentando questo 
rapporto il segretario gene
rale deU'OCSE Emil Van 
Lennep ha avvertito che «il 
pericolo della esplosione a 
catena delle politiche del 
ciascuno per sé, capace di 
provocare conseguenze di
sastrose, è oggi più reale di 
Suanto non lo sia mai stato 

alla fine della seconda 
guerra mondiale*. 

Franco Fabiani 

È Luigi Irdi deir «Europeo » 

Giornalista 
in galera 
Vitalone 

non si tocca 
Incriminato per un articolo su un'opera
zione col faccendiere Carboni - Proteste 

Il giornalista dell'uEuropeo» Luigi Irdi 

ROMA — L'accusa è quella 
di averrivelato «segreti d'uf
ficio». È stata notìficata ieri 
mattina al giornalista dell' 
Europeo Luigi Irdi, che è sta
to subito rinchiuso — per 1-
nlzlativa della magistratura 
di Perugia — nel carcere di 
Rebibbia. 

Che cosa ha fatto Irdi per 
provocare un cosi grave 
provvedimento? Questo: in 
un artlcdlo'scritto per il suo 
settimanale, nell'ottobre 
scorso, ha rivelato I retrosce
na di una delle operazioni 
non certo cristalline al cen
tro delle quali si è trovato il 
più che discusso avvocato 
Wilfredo Vitalone, fratello 
dell'altrettanto discusso 
Claudio, senatore de ed ex 
sostituto procuratore della 
Repubblica. ' -

E la storia di un miliardo 
in Bot fasulli che Vitalone 
ottenne dal faccendiere Fla
vio Carboni e che fa parte 
dell'incredibile intreccio di 
vicende che vanno dal crack 
dell'Ambrosiano alla morte 
di Calvi, fino all'arresto dello 
stesso Vitalone per-«millan
tato credito». <•""- •••• 

L'inchiesta sulle effettive 
responsabilità dell'avvocato 
romano non hanno fatto un 
passo in avanti, ma intanto il 
giornalista che ha tentato di 
farvi luce, è finito in galera. 
•... Luigi Irdi è stato arrestato 
— cosi — ieri mattina dai ca
rabinieri del nucleo di polizia 
giudiziaria, che gli hanno 
notificato un ordine di cattu
ra firmato dal dottor Alfredo 
Arioti, sostituto procuratore 
generale di Perugia. L'arre
sto del giornalista dell'Euro
peo ha suscitato immediata
mente un'ondata di proteste. 
Un atto grave e ingiustifica
to. Lo hanno detto la Federa
zione nazionale della stam
pa, la direzione e la redazio
ne dello stesso «Europeo», 1' 
Associazione della stampa 
romana e l'Ordine dei gior
nalisti, l'Associazione . dei 
cronisti giudiziari. 

L'articolo di Irdi, ora •in
criminato», prendeva le mos
se dal clamoroso arresto del
io stesso Vitalone, avvenuto 
il 28 giugno scorso. Il legale, 
difensore del bancarottiere 
Caltaglrone e di Lido Gelli, 
era finito in carcere su ordi
ne di cattura spiccato dal so
stituto procuratore Domeni
co Sica. Secondo l'accusa 
(sostenuta dalle dichiarazio
ni di Flavio Carboni, dal suo 
segretario Emilio Pellicani, 
in parte anche dalle deposi
zioni di Angelo Rizzoli e di 
Bruno Tassan Din), Vitalone 
era riuscito a farsi promette
re la bellezza di 25 miliardi 
(riscuotendone subito 3) da 
Calvi in cambio del proprio 
«interessamento». Insomma, 
Vitalone si sarebbe preoccu
pato di far valere le sue cono
scenze nella Procura della 
Repubblica di Roma per far 
sì che l'Inchiesta sul crack 
dell'Ambrosiano non arri
vasse fino alle sue logiche 
conclusioni. 

Come si ricorderà, Vitalo
ne non scontò nemmeno un 
giorno di galera. «Colto da 
malore* al momento dell'ar
resto, riusci a farsi ricovera
re in una clinica privata e lì 
rimase solo una settimana. 
Dopo potè tranquillamente 
tornarsene a casa sua, in li
bertà provvisoria. 
' Ma non si accontentò. 
Nemmeno dieci giorni dopo 
11 suo arresto, denunciò II 
giudice Sica, accusandolo di 

interesse privato, falso e ca
lunnia. Qualche settimana 
più tardi, poi. fece partire 
una seconda denuncia, sta
volta contro Carboni, accu
sandolo di avergli affibiato 
un miliardo in Bot fasulli. 
cioè non riscuotibili. 

È proprio su questo episo
dio che e imperniato l'artico
lo di Irdi, è proprio sullo 
scontro con Carboni, una 
volta amico di Vitalone, che 
il giornalista dell'«Europeo* 
ha scritto delle novità. E so
no queste — evidentemente 
— le novità più fastidiose. 

Immediate le reazioni alla 
notizia della decisione del 
magistrato perugino, tutte 
di condanna. «La riappari
zione del segreto d'ufficio — 
dice una nota della FNSI — 
appartiene ai corsi e ricorsi 
di un modo di amministrare 
la giustizia gravato da un co
dice impraticabile e, di con
seguenza, dall'affermazione 
della discrezionalità su ogni 
altro elemento di certezza 
del diritto e della sua appli
cazione. - • • - • - . -

«L'arresto di Luigi Irdi — 
prosegue la FNSI — operato 
senza che nemmeno si sap
pia quale ufficio dello Stato 
egli abbia eventualmente 
violato, sembra nettamente 
in contrasto con il comporta
mento che il giornalista ha 
tenuto. Risulta Infatti che, 
proprio per evitare qualsiasi 
indebolimento o qualsiasi 
inquinamento di eventuali 
prove, egli stesso si è presen
tato alla magistratura met
tendosi a sua disposizione. Il 
suo arresto non sembra certo 
corrispondente alla lealtà da 
lui dimostrata». 
' La direzione e la redazione 
dell'«Europeo» ricordano in- -
vece che Wilfredo Vitalone 
•non fece un solo giorno di ; 
carcere», perché ottenne la 
libertà provvisoria «dopo che 
il fratello, il senatore Clau
dio, aveva avuto un incontro 
con il procuratore capo della 
Repubblica di Roma, circo
stanza che fu al centro di in
terrogazioni parlamentari». < 

Direzione e redazione del ; 
settimanale ricordano -• poi 
che l'inchiesta su Vitalon in • 
questo periodo «non ha fatto 
un passo avanti* e che con 
tale premessa «appare poco 
comprensibile che si sia ri
corso all'emissione dell'ordi
ne di cattura a carico di un : 
giornalista che aveva dove
rosamente e correttamente < 
tentato di far luce su alcuni : 
aspetti di una vicenda oscu
ra e inquietante e che, oltre
tutto, si era già messo a di
sposizione della magistratu
ra». 

Il consiglio dell'Ordine del 
giornalisti e rAssociazione 
stampa romana affermano 
che «indipendentemente dal : 
merito, non vi era alcuna ne
cessità* di arrestare Irdi «In 
quanto il collega stava colla
borando con le autorità*. Da 
qui, li «netto dissenso e la 
preoccupazione per le conti
nue e pesanti interferenze 
sull'attività giornalistica e 
sulla libertà di informazlo- ; 
ne». / 

•Là grave decisione della 
magistratura perugina'—di-, 
ce una nota dell'Associazio
ne cronisti giudiziari — fini
sce per coinvolgere 1 giorna
listi in contrasti e inimicizie 
esplose all'interno e all'e
sterno del palazzo di giusti- -
zia di Roma su determinati 
retroscena del caso Calvi». 

Gianni Palma 


